OMELIA DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

NELLA SOLENNITA’ DI SAN GIUSEPPE
L’Aquila - Chiesa di San Giuseppe Artigiano, 19 Marzo 2013 
1. Un caro saluto a tutti.

A S. E. Mons. D’Ercole, mio Vescovo Ausiliare. 

A tutti i sacerdoti, religiosi e religiose presenti.

E un affettuoso saluto a voi tutti, fratelli e sorelle.

E’ la Solennità S. Giuseppe.

Sono certo che tutti voi, che siete qui questa sera, farete una preghiera per il vostro Arcivescovo.

E’ il modo più bello per esprimere i vostri auguri.

Ed io vi ringrazio immensamente degli auguri. Ma, soprattutto, della vostra preghiera di cui ho particolarmente bisogno in questo momento.

2. Ho ricordato spesso, in questi ultimi mesi, l’esperienza che ho potuto fare (per la quinta volta) del viaggio nella Terra Santa (insieme al nostro Pellegrinaggio Diocesano).
E’ stata ancora una volta un’occasione preziosissima per immergersi nel Vangelo, stando nella terra di Gesù, e potendo proprio lì rivivere tanti aspetti della vita del Figlio di Dio, venuto su questa nostra terra. 

E questa volta (anche questo l’ho ripetuto spesso) una delle impressioni più forti l’ho avuta a Nazareth.

Soggiornando qualche giorno nel paese (ora una bella cittadina) dove è vissuto Gesù per trent’anni, ho cominciato a pensare alla grande lezione di Nazareth.

Altre volte ho riflettuto su questo mistero di Nazareth. Ma forse troppo frettolosamente e anche troppo superficialmente. Questa volta il mistero della vita di Gesù a Nazareth mi ha attratto profondamente.

E mi ha sedotto. Mi ha affascinato…

Come una verità semplice, profonda, chiarissima… davanti alla quale non avevo, purtroppo, mai trovato il tempo per fermarmi in modo serio e decisivo. 

3. Ma cos’è questa lezione di Nazareth? O meglio: cos’è questo mistero di Nazareth? 

Nazareth è un villaggio di questo mondo, un luogo fisico, una realtà geografica precisa, dove duemila anni fa un angelo (inviato del Dio Altissimo) ha portato ad una ragazza povera e sconosciuta un messaggio inaudito: “Ave o Piena di Grazia, il Signore è con Te… Non temere, Maria, ciò che avverrà in Te è opera dello Spirito Santo… Sarai la Madre di Gesù, Figlio di Dio, il Messia, il Salvatore promesso dai Profeti…”.

Ecco, proprio in quella terra, in quella povera casa di un povero villaggio, duemila anni fa, nel segreto più intimo del più grande atto d’amore di Dio verso l’umanità, il Figlio di Dio si è fatto carne, nel seno verginale di una fanciulla sconosciuta, alla periferia dell’Impero Romano, e alla periferia del mondo.
L’incarnazione del Figlio di Dio non è qualcosa di astratto, ma un avvenimento concreto, in un momento preciso della storia e in un luogo geografico preciso: Nazareth, appunto. 

4. Nazareth è inoltre il luogo preciso dove Maria e Giuseppe si sono incontrati. E’ nato tra loro un amore stupendo e il sogno di celebrare il matrimonio.
Nazareth, dopo la nascita di Gesù, a Betlem, sarà il luogo, il villaggio, dove la Santa Famiglia vivrà i suoi giorni di povera piccola famiglia.

Famiglia piccola e povera, ma stracolma della presenza del divino. 

Una famiglia dove al centro di tutto c’era appunto Dio. Per Gesù il rapporto con Dio Padre era normale, quotidiano, di ogni istante. 

“Io e il Padre – dirà un giorno – siamo una cosa sola”, “Chi vede Me vede il Padre”, “Il mio cibo è fare la volontà del Padre”. 

Per Maria e Giuseppe la fede in Dio e il loro rapporto con questo Dio era tutto.

Nel Libro del Deuteronomio è riportata la preghiera forse più cara ad ogni israelita: “Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai” (Dt 6,4-7).
Chissà quante volte anche Maria e Giuseppe, insieme al piccolo Gesù, avranno ripetuto questa preghiera, nella silenziosa casa di Nazareth.

La Santa Famiglia di Nazareth è una famiglia, quindi, immersa ogni giorno nella più autentica preghiera.

E unita dalla preghiera.

Ma una famiglia unita anche dall’amore più sincero.

Il rapporto di amore tra Giuseppe e Maria e tra loro e Gesù non si è mai incrinato, non è venuto meno neppure per un istante. Ci sono state certamente le prove, le difficoltà. Ma non hanno mai compromesso l’amore reciproco. 

5. Nazareth è anche il simbolo del nascondimento e dell’umiltà.

Per trent’anni il Figlio di Dio è rimasto sepolto in questo silenzio, in questo nascondimento, in questa umiltà.

Che lezione efficace, provocatoria, perenne per ognuno di noi, che non sappiamo fare a meno della lode degli altri, dell’essere al centro dell’attenzione, di essere protagonisti!
L’umiltà e il nascondimento ci ripugnano. Ci sembrano violentemente lesivi della nostra smodata voglia di apparire, di attirare consensi e applausi.
Eppure è proprio questa la via percorsa ogni giorno da milioni di nostri fratelli e sorelle, dei quali nessuno parla, che noi non conosciamo. Ma che Dio conosce. E sa la loro storia.

Storia senza nessuna pubblicità, ma che fiorisce, ogni giorno, sotto lo sguardo di Dio, ricca di una sorprendente fecondità. Dirà un giorno Gesù: Chi si umilia sarà innalzato. Chi si innalza sarà abbassato”. 
E’ la storia di Maria di Nazareth, è la storia di Giuseppe di Nazareth, è la storia di Gesù di Nazareth.
E’ la storia di tutti i santi. Perché il nostro Dio, quello che si è rivelato in Gesù Cristo, è, come canterà Maria nel Magnificat, Colui che

“ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili,

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote” (cfr. Lc 1,46-55).

6. Nazareth è ancora il simbolo della povertà. E’ vero, per la Bibbia, i “poveri” sono innanzitutto coloro che sanno mettere in Dio ogni loro fiducia.

E la Santa Famiglia di Nazareth è testimone luminosissima di questa povertà.

Ma la povertà nella Santa Famiglia era anche reale e dolorosa privazione dei beni materiali di questo mondo.

Quando Gesù dirà “Beati” i poveri, pensava, prima di tutto alla sua famiglia, alla Santa Famiglia di Nazareth. Gesù dirà un giorno: «Non preoccupatevi della vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo; non seminano e non mietono né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neppure Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno» (Mt 6,25-32).
Questa fede totale nella Provvidenza, che Gesù cerca di proporre ai suoi ascoltatori, Egli l’ha vista, innanzitutto, nella sua famiglia, a Nazareth.
S. Giuseppe aveva certamente il suo umile lavoro di falegname. E cercava, con la sua fatica di ogni giorno, di provvedere a se stesso, a Maria e a Gesù. Ma prima di tutto Giuseppe aveva fiducia nella Provvidenza.

Egli era certissimo che la nostra vita vale più del cibo e il nostro corpo più del vestito. E che c’è Qualcuno, al di sopra di noi, che si interessa al destino dei fiori e degli uccelli. E tanto più si preoccupa di ognuno di noi. Ad un patto, che mettiamo Dio sempre al primo posto nella nostra vita: “Cercate prima di tutto il Regno di Dio e tutto il resto vi sarà dato”.

7. Ecco, questi sono solo alcuni aspetti della inesauribile e sempre attuale lezione di Nazareth. E’ questo il messaggio che ci viene continuamente dalla Santa Famiglia di Nazareth.
E da colui, che pur nella sua immensa umiltà, è il capo della Santa Famiglia: Giuseppe di Nazareth.

Giuseppe non ha un ruolo secondario nella Santa Famiglia. 
Agli occhi di Dio e davanti agli uomini egli ha un ruolo importantissimo.

Perciò anche oggi, solennità di S. Giuseppe, ripensiamo alla sua santità, alla sua fede, al suo abbandono totale al disegno di Dio, al suo silenzio, alla sua obbedienza, al suo lavoro nascosto e faticoso, alla sua povertà, al suo tenerissimo e indescrivibile amore a Maria, al suo dolcissimo e inesprimibile rapporto con Gesù.

Ma pensiamo soprattutto alla grande lezione di Nazareth, che Giuseppe riassume in sé e ripropone ad ogni discepolo di Gesù, ad ogni stagione della storia della Chiesa.

Anche a questa nostra stagione meravigliosa.
8. Negli ultimi giorni la Chiesa ha vissuto momenti che passeranno alla storia, densi di un grandissimo significato, che forse noi stessi abbiamo saputo, finora, decifrare solo in parte.
Pensiamo al gesto di Benedetto XVI: la rinuncia al governo della Chiesa. e la grande lezione che da questo gesto è venuta a tutta la Chiesa e ad ogni discepolo di Cristo.

Poi c’è stata l’attesa del Conclave e dell’elezione del nuovo Papa. 

Abbiamo pregato lo Spirito Santo. 
Abbiamo chiesto un pontefice per questi nostri tempi, belli e difficili, ma un Pastore secondo il cuore di Dio.

Anch’io, come tutti voi, penso, carissimi fratelli e sorelle, ho fatto la mia personale preghiera al Signore.

Mentre sui giornali e nelle televisioni si facevano le varie previsioni sul nuovo Papa (e ognuno ne immaginava il profilo…) anch’io rivolgevo continuamente al Signore una povera piccola preghiera: “Signore, fa che il nuovo Papa sia un Pastore secondo il tuo cuore, che sappia innanzitutto annunziare al mondo Gesù Cristo”. E poi aggiungevo: “Signore, fa che il nuovo Papa sia un Pastore che conosce, ama e vive il mistero di Nazareth. Un mistero di umiltà, di preghiera, di silenzio, di povertà. Un mistero che richiama l’assoluto primato di Dio e anche l’assoluta fiducia in Lui e non nelle potenze di questo mondo”.

9. Carissimi fratelli e sorelle, scusatemi se faccio una confidenza un po’ “strana”: ma io, nel mio piccolo, sento che il Signore mi ha ascoltato. Ed ha ascoltato anche la preghiera di tanti altri milioni di cristiani che hanno rivolto al Signore una preghiera analoga alla mia. E il Signore ci ha donato un Pastore innamorato di Gesù Cristo, umile e forte, che si sente inviato prima di tutto per i poveri.
E perciò, come Egli stesso ha raccontato, ha scelto di chiamarsi Francesco.

Si racconta che una volta, in un capitolo generale dei francescani, i frati – come è prassi – invocavano lo Spirito Santo. Ma un anziano frate disse ai suoi confratelli: “Invocate lo Spirito Santo con non troppo ardore, altrimenti lo Spirito Santo viene con tanta violenza da sconvolgere tutti i nostri schemi, i nostri programmi”.

Io non so se questo racconto è vero. 
Ma è vero, ed è sotto gli occhi di tutti, che in questo ultimo conclave lo Spirito Santo è venuto in modo così violento che già sta sconvolgendo tanti schemi e facendo saltare tanti protocolli.

Con tutto l’amore che vogliamo alla Chiesa, non possiamo negare che tra Nazareth e il Vaticano c’è, forse, ancora qualche distanza da colmare…

E queste distanze sono anche tra il nostro cuore e il mistero di Nazareth!
Preghiamo e impegniamoci seriamente per il rinnovamento della Chiesa …
 nella giustizia e nella verità! 
E per fare tutto questo non serve affatto la furia devastatrice di Lutero.
Basta, ancora una volta, la rivoluzione dolce e disarmata di Francesco!
Facciamo i più intensi, filiali, affettuosi auguri a Papa Francesco.

Chiediamo a Maria di Nazareth (che egli ama immensamente) che lo porti per mano, ogni giorno.

Chiediamo a S. Giuseppe, Patrono della Chiesa Universale, che aiuti sempre di più Papa Francesco a camminare nella strada della fede, grande, dell’umiltà, della povertà, dell’amore a tutta l’umanità.

La strada del mistero di Nazareth.
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